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			C’è un incontro fissato, 

			ancora senza ora e senza data, 

			per trovarci, io sarò lì, puntuale, 

			non so tu.

			Existe una cita, 

			aún sin hora ni fecha,

			para encontrarnos, yo estaré ahí puntual,

			nose si tú.

			Julio Cortázar

		

	
		
		

	
		
			Napoli, 12 febbraio 2023

		

	
		
			“Quaggiù non c’è nulla di più santo da desiderare, nulla di più utile da cercare, nulla più difficile da trovare, niente più dolce da provare, niente più fruttuoso da conservare dell’Amicizia” è stato scritto.

			Lo capii quel giorno di febbraio. Il cielo di un immenso azzurro terso, come solo nei mesi che seguono il valzer dell’inverno può essere, io a camminare lungo il sentiero buio dei miei pensieri col cuore gonfio di tristezza, muta, goffa, cercando di rabberciare l’andatura instabile, accorta a non ruzzolare su quel terreno irto in salita, brullo, dritta ad imboccare la scorciatoia costellata di aceri e castagni, poco lontano dall’ultimo tornante. 

			Racchiuso nel petto il peso di una pena sconfinata, prima sconosciuta, la mia anima trafitta, fuliggine e polvere bruciata, eco spettrale fra la cenere a grumi, come dopo uno sparo esploso a breve distanza. PRECISO.

			Nulla attorno capace di portare sul mio viso il sorriso, nel mio seno l’allegria. Quando d’improvviso alle mie spalle uno zampettìo fugace, incerto, seguito da un chacha- chacha a farmi sussultare. 

			Io a voltarmi istantanea. Il tuo corpo minuto, flessuoso, il baluginio delle tue piume morbide a irradiare pura gioia: un canto che mai più avrei dimenticato, di una bellezza stupefacente a far fremere l’aria: grido di libertà.

			“Caspiterina!” io a scrollare la testa scossa dalla tua potenza, acconciando dietro l’orecchio i capelli. 

			Piccolo merlo dagli occhi d’ambra a fissarmi, esile, delicato, dal trillo talmente possente in grado di scuotermi. Perché due accenti, due suoni così diversi, in lingue seppur sconosciute tra loro, possono dirsi ciò che neanche il lessico più forbito può rendere. E tu volevi questo: richiamare il mio passo malinconico.

			“Tu che ci fai qui?” io a piegarmi sulle ginocchia giù, giù fino alla tua altezza, scrutandoti di sbieco, uccello straordinario a esibirsi per me, gioioso, mentre su quel terreno freddo di neve e ghiaccio non avevo altro che lacrime di luce.

			Le mie labbra a tremare nello scorgere una delle tue ali storpie, la zampetta zoppa, vittima innocente di una trappola di ferro ben nascosta. “La Vita è il dono più prezioso, inestimabile, perché fare questo? Perché puntar contro un fucile, nascondere tagliole, veleni? Perché voler uccidere senza che sia stato commesso alcunché? Se nemmeno ci si conosce? Perché non provare un po’ di rispetto?” inghiottii “Che animale stupido può giunger ad esser l’Uomo!” 

			“Tra tutti gli animali l’Uomo è il più crudele. L’unico a infliggere dolore per il piacere di farlo” udii dire una volta, purtroppo a ragion veduta, chinai il capo.

			Il tuo accostarti discreto, un ripetuto chacha- chacha a portare nel mio cuore la sorpresa dell’emozione. Il tuo tono simile a una ninna nanna, sonoro ancestrale.

			I tuoi salti, prima uno, poi l’altro. Caracollante, storto, eppure gaio, pieno di Vita. Io a contemplarti percependo sul mio viso schiudersi un sorriso. Noi due pur così distanti, figli naturali di terra e cielo a comprendersi uguali. Tu ad avvicinarti senza remore, sebbene ferito in passato da un essere a me simile. Il tuo becco a richiudersi, dapprima reticente, poi sempre più vicino.
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